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Taormina Arte 97

Albertazzi
recita Fo
e va nudo
in scena

LISTINI Il produttore presenta la nuova stagione: oltre 100 pellicole, molte commedie

Cecchi Gori: «Macché monopolio,
ben vengano i film della concorrenza»
Benigni e Pieraccioni gli autori toscani sui quali l’azienda punta di più. Tra gli autori stranieri: Kusturica, Wenders, Altman,
Scott, Tarantino, Annaud. L’anno scorso, grazie al «Ciclone», gli italiani hanno incassato più degli americani.

Strehler
«La Scala
uccise Grassi»
Paolo Grassi, uno dei fonda-
tori del Piccolo di Milano, sa-
rebbe una vittima della Scala.
Lo ha affermato Giorgio Stre-
hler, durante un convegno
organizzato per i 50 anni del
Piccolo.«Cominciòamorire-
ha detto il regista - dopo il
1972, quando fu nominato
sovrintendente alla Scala, ne-
gli annidell’ascesadelsociali-
smo rampante, del corporati-
vismo sindacale nell’ente liri-
co, della contestazione del
movimento studentesco alle
prime. In quel periodo Grassi
- ha ricordato Strehler, che
con lui ha diretto per 25 anni
ilPiccolo -subìdue interventi
evennecolpitodaictus».

Falstaff
Prima volta
per Abbado
Claudio Abbado si misurerà
per la prima volta con il «Fal-
staff» di Giuseppe Verdi, nel-
l’allestimento del regista Jo-
nathan Miller per l’Opera di
Stato a Berlino. Sono previste
sei repliche dal 15 febbraio al
2 marzo 1998. Il maestro diri-
geràlaStaatskapelledelteatro
liricoberlinese.

Honoris causa
Laurea
a Donatoni
Titolo di «ospite illustre» e
laurea honoris causa all’uni-
versità nazionale di Cordoba
per il maestro veronese Fran-
co Donatoni, 70 anni appena
compiuti. Il musicista si trova
in Argentina, dove ha tenuto
un corsodi composizione per
trentagiovanisudamericani.

Musical
Violinista pin-up
per Lloyd Webber
«Piùsuona,piùsi spoglia»,di-
cono di lei i giornali britanni-
ci.LindaLampenius,27anni,
è una violinista finlandese,
concurvedapin-upequalche
esperienza in passerella, che
ha conquistato Andrew
Lloyd Webber. L’autore di
«Evita» e di «Jesus Christ Su-
perstar», l’ha scritturata per il
suoprossimofestivaldimusi-
ca e la vuole come protagoni-
sta nell’esecuzione della sua
nuovacomposizione.

Sarà una Figlia di Iorio in siciliano
ad aprire il prossimo 5 luglio Taor-
mina Arte, il festival multidiscipli-
nare che si svolge ogni anno nella
splendida località.

La versione siciliana del lavoro
d’annunziano è di Giuseppe Bor-
gese e viene riproposta per iniziati-
va di Giorgio Albertazzi con la re-
gia di Melo Freni. Albertazzi è il di-
rettore artistico della sezione tea-
trale del festival, e lo vedremo an-
che impegnato in un inedito abbi-
namento con Dario Fo nella prima
assoluta di Il diavolo con le zinne,
interpretata da Franca Rame assie-
me all’attore toscano che apparirà
in scena nudo. Vanessa Redgrave
presenterà il 3 agosto The Planet
without a Visa, canzoni e poesie su
testi di Neruda, Hirknet, Ievtu-
shenko e Brecht.

Breve ma denso l’appuntamento
con il cinema curato da Enrico
Ghezzi, con dodici film in concor-
so, valutati da una giuria presiedu-
ta da Michael Cimino che assegne-
rà i tradizionali Cariddi d’oro e
d’argento. Le giornate del cinema-
tografo si concentreranno nella
settimana dal 23 al 29 luglio, e
prevedono tra l’altro la proiezione
del film di David Lynch, Lost Hi-
ghway, la presenza di L’anguilla, di
Shohei Imamura, Palma d’oro a
Cannes. Per i cinefili una vera
chicca: un finale lieto per Los olvi-
dados che Luis Buñuel girò nel ca-
so ci fossero stati problemi con la
censura. Ancora potremo vedere il
restaurato The Big Sleep di Howard
Hawks.

Taocinema 97 ricorderà inoltre
Giuseppe De Santis, scomparso di
recente, presentando alcuni provi-
ni da lui girati al Centro sperimen-
tale di cinematografia in qualità di
docente.

Per la musica, il cui programma
è curato da Giuseppe Sinopoli, si
inizia il 16 luglio con un concerto
della Sachsischen Staatskapelle di
Dresda diretta dallo stesso Sinopo-
li. Ancora appuntamenti il 6 e 7
agosto con l’orchestra e il coro dei
Bamberger Symphoniker che ese-
guiranno mahler e Beethoven,
mentre i solisti dei Wiener Philar-
moniker si concentreranno nei
due giorni immediatamente prece-
denti in un programma totalmen-
te mozartiano. Il balletto, dal 9 lu-
glio, ospiterà l’Opera di Zurigo e il
Ballet Béjart di Losanna.
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ROMA. Lo slogan che con voce sten-
torea suggella il super-promo desti-
nato alle Giornate professionali del
cinema (si aprono oggi a Roma) reci-
ta:«Fortidiquellocheabbiamofatto,
sicuri di quello che faremo». Piutto-
storetorico,mapertinente.Lastagio-
ne cinematografica appena conclusa
s’è rivelata infatti una manna per
Cecchi Gori. I dati parlano di un in-
casso totale di 203 miliardi, 125 dei
qualivengonodaifilmitaliani(mari-
cordiamoci che c’è stato l’effetto Ci-
clone: 70 miliardi) e 78 da quelli
stranieri. Il che porta l’azienda ad
occupare una quota di mercato pa-
ri al 27% del totale con cinquanta
titoli distribuiti nelle sale.

E l’anno prossimo? Si raddoppia.
Almeno a scorrere il gigantesco
«pieghevole» consegnato ieri mat-
tina ai giornalisti. Nel listino figu-
rano ben 125 titoli, più una venti-
na di film «in preparazione». Ov-
viamente non usciranno tutti du-
rante la prossima stagione, ma cer-
to... Per niente preoccupato dalla
piccola emorragia di autori patita
dalla «scuderia» (Tornatore, l’Ar-
chibugi, Risi, in futuro forse Salva-
tores), il tycoon fiorentino sfodera
una lista di nomi illustri. Ci sono il
David Lynch di Strade perdute, il Ri-
dley Scott di G.I. Jane, il Paul
Schrader di Affliction, il Quentin
Tarantino di Jackie Brown, l’Emir
Kusturica di Gatto nero gatto bian-
co, il Terry Gilliam di Paura e delirio
a Las Vegas, l’Abel Ferrara di Black
Out, il Wim Wenders di The End of
Violence, il Michael Radford di B
Monkey, il Jean-Jacques Annaud di
Sette anni in Tibet con Brad Pitt, il
Robert Altman di Gingerbread Man,
il Woody Allen di Deconstructing
Harry, la supercoppia De Niro-Stal-
lone di Copland, eccetera eccetera.
Sul versante italiano i cavalli di
razza - quelli destinati a replicare il
successo del Ciclone - sono Fuochi
d’artificio di Leonardo Pieraccioni e
La vita è bella di Roberto Benigni,
che usciranno il primo a ottobre e
il secondo a Natale, in modo da
mettere ko la concorrenza. E poi ci
saranno - tra i sicuri - il PaoloVirzì
di Ovosodo, il Sergio Rubini di Il
viaggio della sposa, l’Angelo Longo-
ni di Facciamo Fiesta, il Daniele Lu-
chetti dell’impegnativo I piccoli
maestri. Non basta? No, perché ci
aspettano anche un doppio Villag-
gio, il Fulvio Ottaviano di Rap, il
Leone Pompucci di La pecora e il

lupo, l’Ugo Chiti di La seconda mo-
glie (con la Cucinotta).

Roba da fare indigestione. E vie-
ne da chiedersi come è possibile
lanciare bene tutti questi titoli nel-
le sale, seguendoli uno per uno.
Ma tant’è. Autentica potenza in-
dustriale (produce film, li distri-
buisce in Italia e li vende all’estero,
possiede cinema, televisioni, com-
mercializza l’home video, gestirà
una quota di Cinecittà...), la Cec-
chi Gori è affetta da una sindrome
di gigantismo che l’ha portata a
moltiplicare le attività e a mutare
linea editoriale. Che potremmo
riassumere così: meno film d’auto-
re, più cose spettacolari dagli Usa e
commedie popolari dall’Italia.

Naturalmente Cecchi Gori, più
sorridente e diplomatico del solito,
non è d’accordo. «Siano un grup-
po multimediale, ma a differenza
di altri (la Medusa? ndr.) partiamo
da quello che mio padre chiamava
”il potere contagioso delle sale”.
Noi facciamo cinema partendo da
una mentalità esclusivamente ci-
nematografica». Ne discende che
la Cecchi Gori sarebbe come la
Gaumont in Francia e la Rank in
Gran Bretagna. Una major, anzi un
marchio, «paragonabile - azzarda il
produttore - a quello della Disney

o della Warner».
Una cosa preme molto a Cecchi

Gori. Che il governo vari prima
della Mostra di Venezia una legge
contro la pirateria. «Ne ha bisogno
il cinema italiano, in modo da ren-
dersi più indipendente dalle quote
della vendita televisiva». Il che,
ovviamente, non impedirà al pro-
duttore di vendere Il ciclone al mi-
glior offerente, probabilmente alla
Rai. E proprio sui temi televisivi,
Cecchi Gori conferma l’intenzione
di stringere un accordo con Canal
Plus e di voler liberare la sua tv,
Telemontecarlo, dai sempre possi-
bili condizionamenti politici od
economici. «Voglio restare sempli-
cemente l’azionista di maggioran-
za», promette.

Poi comincia la botta e risposta
coi giornalisti. Cosa può dire di
Così ridevano, il nuovo, misterioso
film di Amelio? «Niente. Lo dovete
domandare a mia moglie» (ma Ri-
ta Rusic se la cava con un: «Sta an-
cora scrivendo»). Va bene la Tosca-
na, ma era proprio necessario far
debuttare alla regia due attori co-
me Giorgio Panariello e Massimo
Ceccherini? «Bisogna dar fiducia ai
giovani debuttanti. E lavorarci so-
pra. Il ciclone, quando Pieraccioni
ce lo portò a far leggere Pieraccio-
ni, non era mica così». Le dispiace
che la Medusa le abbia soffiato
Tornatore? «Ben venga la concor-
renza. E poi non è obbligatorio di-
re sempre di sì ai progetti degli au-
tori. Con Campiotti, ad esempio,
abbiamo avuto dei problemi. Ci
piaceva l’idea ma non il film che
ne sarebbe uscito fuori». Bernasco-
ni, il capo della Medusa, dice di
non sentirsi un produttore ma so-
lo un finanziatore? «È vero. Non è
mai stato un produttore e non lo
sarà mai. Ma è un ottimo manager
e una persona squisita. L’ho cono-
sciuto bene quando lavoravamo
insieme alla Penta». L’ultimo pen-
siero della mattinata è per Benigni,
che sta girando il suo segretissimo
film (pare ambientato negli anni
Trenta) in Toscana. «Lo produce
lui, noi abbiamo solo acquistato i
diritti di sfruttamento e di com-
mercializzazione. Ma posso assicu-
rarvi che sarà bellissimo. Benigni è
un moderno Charlot. Più che in
passato ci farà ridere e ci commuo-
verà». Lo prediamo in parola.

Michele Anselmi

Scorsese:
film tutto
italiano

Che ci fa il nome di Martin
Scorsese, sul listino Cecchi
Gori, tra «i film italiani in
preparazione»? Per ora il
produttore non si sbilancia,
rimanando tutto ad una
conferenza stampa
settembrina. Ma sembra
proprio certo che, licenziato
l’atteso «Kundum» (forse
andrà a Venezia), il cineasta
newyorkese girerà in Italia
un piccolo film
completamente prodotto da
Cecchi Gori. Inutile chiedere
dettagli. «Sapete come sono
gli americani», sorride il
produttore.

Brad Pitt è il protagonista del film di Annaud «Sette anni in Tibet»

TV «Mia per sempre» con Claudia Cardinale

L’Irlanda «rosa» di Raiuno
Da domani (in prima serata) una nuova fiction tuttta amori e tradimenti.

ROMA. «L’Irlanda è un paese
straordinario, ma anche incredibil-
mente martoriato. Pensate che il
mio aiuto regista aveva sul petto le
cicatricidellebaionette inglesi...».E
cosa ci sarà in Mia per sempre della
tormentata storia irlandese?
«Nulla, ovviamente. A noi inte-
ressa raccontare una storia di sen-
timenti e di passioni».

Di sentimenti, infatti, strabor-
da questa nuova fiction di Raiu-
no (da domani in prima serata)
diretta da Giovanni Soldati e in-
terpretata da Claudia Cardinale.
Una soap concentrata in quattro
puntate (anche se i responsabili
di viale Mazzini tengono a dire
che si tratta di una vera fiction di
qualità), nata dalla penna rosa di
Maria Venturi, esperta del genere,
che non ha perso l’occasione per
tirarne fuori anche un libro. Sicu-
ra di poter puntare sul «traino»
della messa in onda della fiction.
«È un vero e proprio kolossal con
approfondimenti psicologici dei
personaggi - sostiene convinta la
scrittrice, abituata a vedere arri-
vare sul piccolo schermo quasi
tutti i suoi romanzi -. Mia per sem-
pre vuole essere una storia sul-
l’importanza delle radici e dei le-
gami con la propria terra. Per
questo potrebbe essere ambienta-
to in qualsiasi paese».

E la terra in questione, l’abbia-
mo detto, è l’Irlanda, raccontata
attraverso paesaggi da cartolina,
con spiagge battute dal vento e
prati verdi. Decisamente in anti-
tesi con l’immagine del paese che
ci ha dato il cinema in questi ulti-
mi tempi (Nel nome del padre, Una

scelta d’amore, Michael Collins). In
questo scenario pittoresco si svol-
ge la tormentata vicenda senti-
mentale della giovane Mia, una
rossa irlandese interpretata dall’e-
sordiente Lise Haerns che prima
dell’ingaggio di Raiuno (è stata
selezionata tra 130 aspiranti) si
divideva tra il lavoro di baby sit-
ter e quello di cameriera. Al suo
fianco, nella fiction, è Claudia
Cardinale nei panni di una ma-
dre amica, ma soprattutto Jo-
hnny (Tobias Moretti) l’uomo
della sua vita, il compagno ideale
col quale intraprende una reala-
zione clandestina, poiché il gio-
vanotto è già fidanzato ufficial-
mente con un’altra ragazza del
piccolo villaggio. E come si sa,
nei villaggi la gente mormora e
costringe i due a nascondere il lo-
ro amore travolgente. Stufa, però,
delle bugie e dei misteri, Mia de-
cide di accettare la corte di un fo-
tografo italiano (Luciano De Lu-
ca) arrivato in città per un servi-
zio. Quando resterà incinta, però,
la ragazza torna felice dal suo Jo-
hnny. E vi immaginate la reazio-
ne del giovanotto di campagna?
Come nei migliori melodrammi
il ragazzo l’accusa di averlo tradi-
to con l’altro e rinnega la paterni-
tà del bambino. Alla giovane Mia
non resta che partire per l’Italia
con il fotografo e lanciarsi nello
scintillante, ma durissimo, mon-
do della moda, nel quale si lancia
senza venir meno ad i suo compi-
ti di mamma amorevole. Che ve
ne pare?

Gabriella Gallozzi

Anna Falchi
«principessa»
per Canale 5

Lamberto Bava torna a
girare una favola per
Mediaset. Dopo tante
edizioni di «Fantaghirò» il
regista sta preparando in
questi giorni in Slovacchia
«La principessa e il
povero», un racconto in
due puntate destinato al
Natale di Canale 5. La
protagonista è Anna Falchi,
affiancata da due
pretendenti: Lorenzo
Crespi, già visto in
«Marianna Ucria» e il
modello autraliano Nicolas
Roger, assediato dalle fans
scatenate. Mentre Max
Von Sydow, attore totem
di Bergman, sarà nei panni
di un terribile mago. «Sono
cresciuto tra le favole - dice
l’attore -. Mio padre era
professore di folclore
scandinavo. E quando Bava
mi ha proposto la parte del
mago cattivo non ho
esitato». Anna Falchi,
invece, tra le foreste
slovacche rivela le sue
delusioni sentimentali: «Gli
uomini mi deludono
sempre... E desidero fare
un figlio al più presto».


